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ARTAXERSE 

O V E R O 

L'ORMOND A 
costante 

DRAMA PER MVSKZA 
Nel Famofo Teatro Grimano 

VAnno M DC. LX1X. 

DI 

AVRELIO AVRELI. 

Opera Decimaquinta . 

DEDICATO 

A el'Illuftriflfìmi Signori 

G I O: CARLO, 

E T 

V I C E N Z Q 

Fratelli Grimani . 




IN VENETIA, M.DC.LXIX. 

P t Francefco Nicolini . 
Con Licenza deSuperìùri y e Pr 'iuiUgio • 

Si vende in Spadaria . 
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ÌLLVSTRTSS. MI SIG. : 
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Signori OiTeruandhlìmi . 
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Anno VV. SS. Illufori f- 
fiaie, che doppo la feli- 
. ce riulcita del mio Elio- 
: gasalo rapprefentàto il 
Carneualc pattato nel 
loro famofiffimo Tea- 
tro haueuo ftabiliro di conceder, io 
non pace,tregua almeno per quell'an- 
no ali'intellettp acciò potefie godere^ 
qualche ripofo , e ceder velontapiaf- 
mente il loco al merito di quella pen- 
na erudita*ch'a^tre volte fu veduta, co- 
me vedraflì anco queft'anno inalzarti 
•con voiaTuolime al Tempio della-» 
Gloria: tylà di i commandi di V V SS. 
IiluiTrilIìme eccitato ilitiio òflequio 
ad vna pronta obbedienza,non hò tra- 
lafciato,anco trà la perdita funefta del 
Padre,e d'vn'vnico figlio,di compone- 
te per fetait le 1' Artaxcrfe,che per farfi 

A z cono • 



tonofcere effeminato fino nel tìtolo 
non può comparire à i loro piedi fen- 
za l'accompagnamento d'vna Donna > 
benché Collante. Sò,che quefta inu- 
ntata ftranaganza di due titoli] detterà 
ftupore non meno , che curiofità ne* 
Lettori di faperne la caufaj Mà batta à 
me che VVVSS. Illuttriffime la Tappi- 
no. Spero,che nQn fi fdegnerano di ri- 
ceuere quello,chelle mèdefime fi fo- 
no contentate di fcegliére » Pregole_, 
dunque à degnarli , ch'io gli dedichi 
quello, ch e Uio, e ch'illnftrato dal lu- 
me della loro benignità ma protettio- 
ne, potrà così vantarli d'oftenrare art- 
ch'egli qualche raggio di. Gloria , ba- 
llandogli (quando altra non ne "hauek 
le) quella foladi poter publicare air* 
Vniuerfo . 

DiVV.SS.Illuftrifllme. 

Venetia li 28. Decembre 166$, 
Hum. Diuotìfs. & Oblig. Seni. 



Aurelio Aureli* 



ARGOMENTO. 




Rtaxerfe figlio di Dario , & 
Parifatidefù Rè della Per- 
ita. Di tre fratelli, ch'heb- 
be, Ciro foloil fecondo fu 
d'animo fiero], e ambitiofc 
£ fin dà fanciullo cominci* 
c , u à de [ì derare il Regno. Fat- 

to adulto tefe più d'vnainfidia al fratello 
Regnante : Ma perdonatogli ogni errore dà 
la dementa d'JirtAxerfe à richieda della-/ 
fyadre ParifatidèX che lo fauoriua , reflb] fi- ' 
nalmente eletto Prefetto nella Lidia % e Signo- 
re delle Regioni Mar it ime . Ciro di ciò noìu 
contento,vedendo, ch'Artaxerfe per naturai 
ageminato fi tratteneva ne gli otij delitiofi. 
del Regno indvjfe i Lacedemoni à vnirfìfeco, 
e col loro aiuto moffe afpra guerra ad Arta~ 
xerfe , nella quale finalmente doppo varjj 
fanguinoft fucceffì reflo il medesimo Ciro da. 
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valor ofo Giou anetto Ver pane detto Ade- 
t re dote vecifo in battaglia • Ica Pi ut. 

Aia tralafciando i tragici auenimenti per 
c on durre il Dramma à lieto fine . 



Si finge . 



Cfte Artaxerfe vedendo la natura ambi- 
tiofa di Ciro, & i mezJ- artificio^ ch'vfaua^ 
per cAttiuarfi l'affetto.del. Vopolo lo trattenef- 
fe fuori di Su fa /otto la cU fi odia e difciylina 
di C limerò Satr ape delta Verfia Huomo fag* 
gio * e dotto in tutte le feienz^e . 

Che Ciro fermentato dà inoperabile de fi-* 
devio di regnare , fempre delirale con Scet- 
tri <> e Corone^ 

Che Statìrla % Moglie d y Art ax$r [e viueffe 
accèJa ^Euriì^ene Vrencipe Ajfiro amico del 
Re ; ma che celando tal fimnm* nel' corcs. 
fi contentale più, tofto distrugger fi nel fuo 
foco an:oro]o,che p ale far quell'ardori y che 
poteuano incenerir Vali al fu? Regio deco* 
ro * 

Ch'Eurimene fatt&.Spofo d'OrmondaJ 
beHìffima Vrencipe ff a di Frigia la guidajfej, 
alLr Corte di? erfia àrimuar la ReginaJ, 
moglie dell'amico Artaxerfe . 

CkCArtaxerfe vedciìÀòffi Statira-* r 
ne potendo pene trarrìtìa caufa della fua^ 
àffiittione procurale pèr\ rallegrarla di far 
fare ogni fpett acolo gioco fo nella fu a Cor- 



Nella fefìa Teatrale d*vn Balletto intrth 
dotto del Capriccio e dà l'Inuentione mll'z 
Anfiteatro principia il Drama . 
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1NTERLOCVTORI. 



li Capriccio. ) Che introducono il Balla 

L'Inucnrione. ) nell'Anfiteatro. 

^Artaxcrfe Rè di Perfia . 

'Ciro fratello d'Artaxerfc . 

Statirrt Regina Moglie d' Arrarerfe . 

Eurimene Pccncipe dell' ;Atfiria amico d" 

Avtaxerfe . 
Ormonda Prencipeffa di Frigia Spofa d'Eu* 



ri me ne . 

Clearco Prcncipc Ibero Amico d'Eurirac- 
ne . 

Delfa Vocchia Dama di Corte Nutrice di. 
Sta tira . . 

Clìmero Vecchio Satrapc di Perfia Cuftode. 

di Ciro. • 
Cli to feruo confidente d'Eurimcne . 
Statua,che parla 

Due Muficìdi €orte,che cantano .. 



Ckoro di 




w. Cacciatori .. 



Z><* Scena e in Sufa . 



I 



S C E N E 

Anfiteatro - 

Bofchetto fuburbano à Sufa 
Stanze Regie con letto . 

Ruine d'antico Palagio di ftrutto fuori di 

Su (a . 
Giardino Regio . 
Atrio del Palagio Reale 
Appartamenti Reali .. 
Loggie Reali . 

Sala Regia d'Arazzi illuminata . 
Loggie degl'Appartamenti di Ciro . 
Sala Regia fregiata di trofei Guerrieri .. 

BalloPrimo. 
Di fegnaci del Capriccio e dell'Inuenttone 

Ballo Secondo . 
Riffa tra Corteggiani per raffronto fattoi 
Ad vn Caualiero . 

Ballo Terzo 
Uì;fchiaui fatti liberi .. 




«fc. Si 
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Ingegniate Direttori delle Ma- 
chine , e delle Scene . 

Gafparo ,'c Pietro fratelli Marni . ' * ' f ' ; 

Pittori fólle Scene . } s • J 

Hippolìto Mazarini , e Gìo: Battifta Lam> 
brand. , 

Innentore degV Habiti . . 
Horatìo Franchi . • ^' 

lmtntoYÌ de' Bai II • 

Lelio Bonetti , & Angelo Frezzato Baila. !• 
ni , e Pittori . 
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PRIMO. 

Anfiteatro . 

SCENA PRIMA. 

Per folleuar dalla meftitia Statira fi celebra 
d'ordine Regio vna Fcfta Teatrale in 
forma di ballo giocofo introdotto 
da due Mufici d' Arrnxerfc * 
1 : * rapprefentati fin Machina. , > 

Il Capriccio 5 e Plnucntione u 



uirtaxerfe . Stativa affi fi in Trono R 
Dame. Cavalieri. P^ggi. Pepplo 
nei Falche:.: . 

A le fyoncic fiorite 
Del facondo Àganippe 
O ic à cetre dorate.. 



c 'f- ti 




Di Verdini c 



Spofo i miei CjSkfji'i: c fpedo 
Strini capricci àvcid, lami u-ìccilo j 
Tra il fàniofo recinto 
D'Anfiteatro eccelfo- 

a " ' ~ A 6 t 
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lìt ATT O 

Sù denfo humor. )p vie dell'Etra io fendo 
E per fugar da vn Regio Core il duolo 
pindo abbandono.e qniui il volo efteudo 
Inu Da quei lieti foggiorni 

Anc'io partij del Perfo Rege à cenni , 
E qui rapida venni , 
/f per far contatti mie , che dal>bel vifo ' 
Dell'afilittaStatira. 
Puo^a la noia , e vi trionfi il rifo 

; All'opre su su j 

) Spieghi danza gentil la mia virtù 
Segue il Ballo qual terminata. 

fegue 

Cab Godi ò coppia real i'hore felici |J 
Sempre à volo 
Pugga il duolo 
Intt Senza affanni. 

' Paffin gl'anni . , . • r 

) E dell'Ancora i vaghi rai nakcnti 
* z * ") Sempre t'aprano in Ciel giorni ridenti . 
Ghii partono le machine , & il Rè/cende cote 

Stattra dai Trono. 
Art II °™ n T rono de Perii 

Arride il Fato , e à.cumular trionfi. 
L'Alto Motore Agira 
Con benefica man gl'orbi rotanti j, 
Anco i Pianeti erranti 
Perniano il corfo à diluuiar fauori 
E tù piangi ò Statira, & addolcii ? 
Sufe felteggia , e l'Allegrezza , c'1 gioco, 
Con pupille gioconde 
Vibran lampi di nfo in ogni loco 

1 E tù Regina ( oh Dio ; 
Mefta fempre à i contenti . 

Nel comune piacer gioia nou lenti ? 

Sm. Infino , ch'il core. 

* Ite» 
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V R I M O. ìy 

Da ignoto dolore 
Opprdio lara 

Ne P occhiaie il labro mai.rider potrà.* 
ifcd'fcfter rubclle 
I/auueife mie /Ielle. 
Non ceffono vn dì*: 
Viiaò iofpjrando per Tempre cosi*. 

S CENA IL 



CI ito jirtaxerf ? * 
St atira 

L Monarca de Per ' "friuo» 
Bacio if manto Rcgal • Art.CX\ioti\ tuo^i>- 
Porta in Sufa il (eren : Qual noua arrechi 
Dell'amico Eurimcne?- 
Di Frigia netta Corte 
Si ferma ancor ? più afflitto 
Porta il fup corde Pamorofa pena? 
D'Or»TiOnda la beltà pili Pincatem ? 
CM& Grannoiiclle Signoc.hoggi c'arreco i„ 
Euri mene d'Ormonda. 
E fatto fpofo ;.e feco- 
La conduce faftofo alla tua Corre . 
Stat Qneftoauifo ni 3 vcccide:ahi fiera forte * 
Clit Ani do il mio Signore 

Di rmederti ò Sire hà già precorfo 
Della fpofa Parnuo à quella Mura :. 
Fuor J. Sufa la bella. 
JLa douedd Coafpe 

I/ondofo bumor le piante al bofeo ba ? na: 
Con Clearco rcftò,chc l'accompagna . 
Aìt- Confolati ò Regina 

Jl'OiniO^dilap/cibizaa 
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H ATTO 

Rallegrarti potrà 
Stat. La mia perfida Sorte 

Piti languir mi farà * . 

Art D*h ritorna ò Statila 

Alle torbide luci il bel fereno 
Tomi la gioia ad albergarti in feno . 
Siat. Tenterò 

Di paffar più lieti i di 
Ma Te farlo non potiò» 
Io dirò 

Ch'empio fato vuol così * 

V tri e fegHttft dilli fue Dame verfo 

U Rtgix • 

SCENA III. 

Bofchetto Suburbano à Su[a all'ombra 
de le cui piante Or monda, e Clear^. 
co fianchi dal viaggio vengo* 
no à ricrear fi . 

C rm ~ x r Enticelli che fcheizate 

V Qui tri fronde in Bofco ombroso V 
Al mio caro amato fpofo 
Ifofpiriraiei portate» 

Tate fede ad Eurimene 
Ch'il mio cor rìoii sà ftar fo!o . 
E tropp'afpro , e acerbo duolo 
Star lontana dal fuo bene * 
Cler. D'Anaxerfc la Regia 

Poco > e lontana : in quefto albergo iti tanto 
Entrar polliamo f e qui pofnre alquanto 
Qrm. Di qnefte verdi piante all'ombra amena. 
Douefcà la libertà nidi beati 
L'aure god*ò de Ze fletti alati. 



PRIMO. n 

Cté. CVHifblati ò core 
Qucft'aurefoaui 
Tir ip)dan men grani 
Le pene* e'1 dolore : '* 
Confolati o core . 
Or fiondatoli Dìo? Qwi* Che chic di'} 
Cle Ah bella ,e-oon t'auedi 

Di quell'incendio . Orm. Come ? (afcoltarti 
Cle. Che m'arde il cor i Orm. Non più : Sdc&at 
Clt LafTo , che far pofs'io 

S'ii dettino mi sforai ad.adoratti-2 t f 
Ori». Dei tuo foco n\.il nato . ÌjH 

In colpa folo in colpa. 
Il tuo genio hfeiuo , e non i! Fato . 
Cle. Sia genio , q^n dettino , 

Amaine fon del bello tuo Disino 
Orm. Quefto dunque c il rifperto 
CMaU'honor niio'confcrui >• 
Tù amico #Eurimcnc > . 
Tu oaio caltode fei ? Tu Caaaiìcro ? - 
Tù Prence ? non è vero . 
v Cìe. Se l'amasi e peccalo .\wO 

Son reo di morte : io morirò , ma almeno 
Pàphe l'anima- fpiri in sì boi feno ♦ 
Orm Sei temerario . Cle. c vero . \ 
Orm. Ma fe tal ti conefei . 

E pejxhe non t'emendi ? 
Cle. Chiedilo al tuo bel volto , ondc< in'accen^ 
Orm. Se il nume d'Amore 

Di me t'infiammò, , . 
Eftingui l'ardere 
Che in fen ti d^eftò ; 
Tenti in van fuperar fa" mia corta azi j ; 
E feiochezza l'amai jjpnza fpcranza 
Si vani penficn 
DjXCACCiaiilLc iìt \ 



fé ATT O 

T'inganni fe fpcri 
Ce storco da rnc : 

Tenti in van fuperar la mia coftanzai 
5 feiochezza l'amar fenza fperanea 

SCENA IV.. 

Clearco 



N'On difperarti ò core 
Sempre non prouerai. 
I/aftro d'Amor nemi<?o j 
Yogl ofpcrarsì, sì , 
E fcruendo , e penando 
Vn giorno impietosir chi mi ferì:., 
Yogho fperar sì si r 

SCENA V.. 

Ciro.. Climcro.. 



/V Mele felue lad Artaxerfe il Regno ?i 
JfX Ei tià Pompe ? io tea l'Erbe ? 
Se natura mi d ede 

Egual cuna alla fiw> perche.il deftitt* , 
Al fuo Regio volar mi fottopone ? 
Forfè indegno é il mio crin d'auree corone 
Primogenito ei nacque alni per legge 
Quello Impero è douutoje à te la fpeme 
Di regnar non è tolta . Cir. e vuoi. ch'io ^lutrai 
Con inganuo fi dolere il mio tormento ? 
Se non rendo contento 

Il miodcfir ì che fi ,.che sì^cfcVH giorno. <j 
Con le note poffenti. 
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IMO. 17 ' 

Ch*apprefi già dal tue fa per profondo 
Sruoto la Perfia , edoaorAfia, cilnfondo* 
Clirn. Placati ò Ciro : afcolra 
Tlì le Porpore ambifei , 
1 ù alla Corona aspiri >. Vì'.ì 
Ne t'auedi che brami 

Vn cumulo d'affanni , c di martiri ; « 
Quel Diadema , che cinge vn fCcgia CrinP 
E à lftovì viìa Dentata rota 
Ci e ttà cure penofe 
Con punture incedami 
Tormenta affligge i miferi Regnanti * 
Cir. Dar legge à Stasi , à Re^ni , 
Calpcftar gemme , Se 01 j , 
Rianirarfì dintorno 
Popoli adoratori 
Chiain i affanni y e martiri ? 
O tu vile nafcefti , ò pur df liri 
€lim Segui la Caccia riedi 
A i piaceri del Bofco ; 
Qui peftifcro rofeo 
D'4nu!dia non s'annida j 
Qui di tromba guerriera 
Non giunge i] fuon , nè con falangi armate; 
StrBggc 1 Solchi,arde i tetti Hofte rapace 3 
non fai ciò che fia viucr in pace « 
Cir. Se credeffi , ch'il mio core 

Mai nutrifle altro pcnfici^) 

Che dj oiunger all'Impero , 

Or dal (en lo sbranarci ; 

Trono,fcettro,doue fei ? . 
Se penfafi , che qucft^Ahfca 

Mai cangiale quelle voglie . 

Ch J hà di premccRegieVo^he , 

Or da me la fcacciarei ; 
TwiJO J fceuro > donp (ci 1 
£ ' * .S C E? 



ìS A T T O 

SCENA VI. 
Climero . 

AMbitfan tiranna 
Che non può ne mortai , e che non fa ? 
La Ragione accieca , e inganna 
Con cnimere 5 e vanità : 
Con Ixjipero 
Troppo fiero 
Tirauencia i fenfl , e ''Alma , 
Mai pace , mai canna 
Non dona al penderò 5 
Di Cociro il Regno nero 
Moftro à lei fimil non ha : 
Awbition tiranna 

Che non può ne mortali , e che non fk » . 

Infelice chi regna 1 

Mai ripofo non ha no.tte,nè di ; 

Tu tro brama , e fem pre fdegiu 

Ciò ch'il Cielo iu don ^l'offrì : 

Scn tormenti 15 no/S 

de Viuenti } i ' : 

Regie pompe > e farti human! 

E i popoli intani 

Gii ftiman contenti ; 

Son fugaci ai par de'Venti , 

Lefnperbc Vanita. 

Ambinoli &c. 
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SCENA VII. 

Stanze Regie con letto» 

jirtaxerfc . Clito.. 

COn vendichi accenti 
Oinuni ò Clito fcdcl fe corrifpouJa. 
Al fuono della Famat ' / -t 

La bellezza d'Ormonda ^ \ 
ClL Signor quando vedrai 

I/aipetto fuOjCÒnfefleraijch^ccofto 
L'efquifitodelCiel ftà nel j(uo volto. 
Art E canto vaga ? il Sole 
A vibrar raggi impara 

Da fuoi begl'occh'i . Art. O cara i (da s}> 
E bianca ò bruna ? CU 1/Alba 

Quando il Cielo nfchi ara 
Prende il carwor eia ìa fua fi onte, Art. O cara i 
Ha nero, ò biondo il crine ? 
die A l'arene del Tago 

Fù la natura auara .\ ,] t " 

Più ch'à fue chiome. Art. O cara 1 
Fortunato quel feno 
Cui lice incatennarfi 
A tal beltà di rami fregi ornata « 
Clit. O la veggo imbrogìiaia 1 
Art. Cieco è Amor, 
. Jié .Ma cieco ancora 
E quel cor , 

Che s'inàmora , \ 
Se beltà nori veduta infiamma,e punge l . 
Clit. Sire Sire Eurimcne ora qui giunge . 



ATT O 
SCENA Vili. 
Eur imene. Artaxerfe. Clito 

PVr dà le Frigie fponde 
Tonio douc lafciai 
I41 depofito il core; à le tue piante 
Pronto l'alma dinota Alto Regnante., 
'Art. Qual benigno tenor d'amica (Iella. 
O bramato JEurimene 
Ti guida à ricalcar le Pcrfc arene ? 
Inr. Sin né i frigi confini 
Spiegò Fama vagante 
Dell'afflitta Statira i rei tormenti y 
Io ciò in cefo ia momenti. 
Di là torto rn'inuolo , 
£ in Jperfia la conduco 
Per raddolcir de la Regina il duolo 
"Art All'arriuo gradito 
D'Ormonda tua Conforte. 
Tornerà la mia Corte 
A rauiuar le gioie Tue difperfe ; 
Torni l'anima Iti feno ad Artaxerfe . 
Cli Accoglienze fi ftrane 

Non mi piacciono à rè : fon troppo humant t. 
jirt Parto Eurimene : al Trono 

Alcaaffare mi chiama hofptte amico . 
I f ur. A le Regie tue gtatie 

Huxwilio il cor. C/ii'reu.cggo vn grandinila 
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SCENA IX. 
C Ut o.Eur imene. 

Signor , fe mc'I concedi 
Io parlerò . Eur. Fauella • 
Cli Condur Spofa , ch*è bella 
D'vn Re hfciuo in Coue 
E vn ftuzzicar à danni tuoi la forte : 
Nell'Egeo delPhonoie 
Chi è nocchier malaccorto 
Souente incontra anco il naufraggio in porto 

tur. Che le sfere ne lor giri 
Pria fi fianchino , 
Oche i lucidi zaffiri 
Di fplendore in Cielo manchino . 
ElTef potrà : 
Mà che forza di Cupido 
Renda il Perfo amico infido 
t^uefto mai non fi vedrà . 

C/i* Dhe lo vogliano i Cieli 

Ch'i vaticinij miei Gjno fallaci • 
lEur Non più: troppo diccfti; ò parti, q taci» 
Clit. Io tacerei; ma il genio mio non può; 

Se non vuoi, che £mclli i io partirò * 

TEut* Quel laccio, ch'vnicò 
Mi t ene 
Al ilio bene 
O quanto è gradito 
A quello mio core? 



33? t ATTO 
51 dolce è il fno nodo, 
Che viuer io godo 
Prigione d'Amore % 

Quel ciglio.ch'honefto 
M'appaga, e m'impiaga 
O «guanto è modefto 
Nel guardo ferenò ! 
^Se bene mi fere 
Contento è piacere 
Mi filila nel feno . 

SCENA X. 
Statird. Delfo. 

Fiere Stelle ò viu,ò morte ; 
Date fintf al mio marcire , 
O lafcratemi morire , 
O fi can^i la mia forte : 
Fiere ftelle o vira^'motie . 
2)f/. Mi farefti rinegar x Jon Uf 1 c 

Quella finche ferba in petto ; , 
Qua! timore 3 qiialrilpeitó f -° v %>4 ~' '; 
Hai con mè di fanellar & ' 
Hefrfce pure tua t>dtà * : ' : 
D^l mio fen dolce alimento 3 
E mi taci queF tormento , 
Che tal pena al cor ti dà? x . . 
&tit Oh Dio! Del. CoifVnìTofpiro 

Mi rifpondi n Regina?à fe che inten dò 1 
Quei mal, eh' in difcop.rir ti tendntiuta ; 
Canuto ho il crine,e ìà' vechiezza e attuta. 
&AL Lafcia ò Delfa , ch'io peni , 



PRIMO, tfi 

Che ceda l'alma mia • * 
All'afpra tirannia di quella forre , 
Che mf cunduce à morte . 
Se parlo, i numi,c il mio decoro offendo ; 
Voglio penar, voglio morir tacendo . 
3Delf. Che morire?il dolore 
Ti fende delirante 

Statira io Io vuoi di! : tu viui amante 
S/at. Nel cor mi penetrarti • K,) ^ ^ 

m JDelfSm gio intiera anch'iojeanto ti baftu 
Dell'amorofa face 
Doue non giùnge il vigorofo ardóre ! 
Beuche bambino il tutto vince Amore. 

E Cupido de cori vn veleno . 

Che per gl'qcchi all'Ai ma fen va , 

E vn'irtfcrno di fiartvme fipleftov ? 

Che tormenta , ma vecider non sa : 

Col fulgido lampo d'vn guardo , ch'allctta 

Amor l'alme accende, e 1 cori faetta . 

Di fua face yna picciol fauilla . 
Anco i numi dell'onde infiammò j 
Per vn raggio di vaga pupilla 
Il Tonante le sfere lafciò : . 
Col fulgido lampo A'vii guàrdo,che allctta . 
Amor l'alme accendere i cori faetta . 

Dtlf. Confidami chi adori. Siat. O quello nò . 

Dc/f. Veggo il Rè,che ritorna . 
A vi fi cut; Stat. Ah faucllandb temo , • : 
Ch'ei feopra la cagion del duolo mio j 
Che deggio far?chè mi configli? Oh Dio 

Ettf. Vu Bizaro penderò 
M'è fouenuto-à fé 

St*t. 
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S^7ParU,fcopr.loamc. 
Delf. D' Artaxerfe all'arnuo 

Gli dirò che , npoti 

Fingi tù di dormire , 

Così oafconderai 

Sorto finto lettargo vn ver mari re . 
$t*t Seguirò «1 tuo configho: 

SCENA XI. . 

■Jlrtaxer[e. Delfa. Statira, che fi finge 
f addormita . 

Graneranno è il Dio d'Amore , 
Strugge i co r • 

Delf D T a»o Signore : 
I Non fauellar . 
Stativa dorme , 
Non la fuegliajr 
' > r/ Quanto dal mio ^ uerfo . 
Il tuòftato ò Regina or rapprefenf . 
Tù dormi al duolo, & io vegho a i torme*» . 
Se vna lingua fù il dardo 
Che nel cor mi ferì , 
Bella Ormonda al tuo arr uo 
Ladro fù il primo guardo 
Che queft'alma rapi . 

Dormi ò Statira, e da le porte eburne 
Vfcir non poto mai fogno importuno, 
Che co» ombre notturne ^; 



PRIMO, is 

Ti figuri Pardor, ch'in petto aduno, 
Nè il bel ti feopra , onde il mio cor fofpira : 
Dormi , dormi ò Statira . 

SCENA XII. 




Stativa . 



I kT On dormo j intefi : ò fintion- gradita! 
1' Rèd'Ormondaaccefo? cchefarà* 
V amorofa fua fiamma 
Al mio fiero marrir giocar potrà : 
Scruirà per velar la pera mia , 
Fingete , ch*il mio duo] Ha gelofu # 
1 Chi fingere non si 1 
Non fpcrf gioie al cor j - ^ 
Non ha il Regno d* Amor 
Legge di verità : 
Non fpcri gioie al cor 
- Ch i r $q£ere nan fjk t»ì <ta *. r^ì ^f?c òr* r 
|i E 1 lecito maitir jh-ws sitati 

Se nuoce dir il ver ; 
Con duolo raenzognec /J; i<oì ,\ 
Spero il mio ardor coprir 
| Se nuoce dir il ver 
I E* lecito racndi^L >!: ottot 

SCENA XIIL 

I . . Del fa s i^^.^^ii 

; ^ 'Io non erro i feopeno 
| l3 Ho di Sratira il foco : 
Pria ch'in incendio auampi 
Tenterò d J amorzarlo à poco , à poco . 
p felice chi sà 
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Rimirar la beiti 

Scara infiamarfi j 
Belle Donne f è pazzia Pinamorarfi* 
Le Dolcezze di fiel 
Afperge Amor criidel 
Strugge in fofpiri , 
Ne maiddona piacer fenza martiri* 

SCENA XIIL 



Jftuuine d' Antico Palaggio diftratto 
fuori di Sufa tra le quali vedrafà 
ancora in piedi riraafta vna 
Statua di Marmo „ 



Ciro • 

REgno oue fei ? chi'I tuo fentier m f addita 1 ? 
Stelle auuerfe a miei defiri 
O fanaremi i martiri, 
O toglietemi la vita* 
Regno oue fei ì chi'] tuo fentier m'additai 
Ma fc (orde le Stelle 
Sono à tanti miei guai 
A voi ricorro homai 
Numi horrendi d* abiffo j 
Ditemi ? regnerò 4 

Sudate a rac ciò ch hà il Dcftin prefiffo* 
Già con baili fuflurri 
Dal gran Regno del foco 
Nerilpirri v'inuoco 
A miei carmi su $1) pronte 
Sian le pofsc 
D' Acheronte : 

Ai 
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À i circoli % à le mofsc 

Di quefta nera vergi j 

Che poflenre ora fcuotc* 

Il Demone più fiero 

DJla Tartarea foce 

A quella Sracua dia fpirito ì e voce: 

Pada ò gelido marmo j 

Paria dico : che sì 

Ch'io fermo l'ombre in su la faccia al dì* 

Sù palefami , dx j 
Ciro mai pace haurà ! 

Gbe farà / niji c.*m4' o*y >Jl 

J**/. Armi , Armi . 

C#>. Ne fpieghf ' ^ Jf\ H O 2 
Altre ve :i ? altri carmi ? 
lo non t'intendo.- ò poflc mie fchernitcl 
Torna al tuo feggio horrdo fpirto in Dite • 

Qui la Statua fi fpe^za , e vola fuori vn Demoni 

, Jnfefnaìeper Vari* • > 31 
Ma fc fpirti guerrieri 

Mi fueglia vn marmo ad imbrandir la fpada . 

parò , farò , che cada 

Artaxcrfe trafitto • 

Hò anch'io Guerrieri audaci j 

Popoli miei leggaci 

Non difpero \ e vedraffi 

Ch'ò proprio alle grand* alme 

Trà le ruine altrui mieter Je palme; 

S C E N A XVIII. 

Climero . Ciro . 

Ciro benché lontano 
Le tue ftrane follie ridi , & fntcu* . 

B x Co* 
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Co* tuoi vani pcnficri 

Che prefumi ì chi fperi | 

Chè non muoiono i Regi*? 

Specchiati ò Prence in quefte 

Demolire ruuinc : 

Cadono i bronzi ', c i marmi ; 

E le pompe fuperòe 

Hm funefto fepolchre in feno all'erte V 
dr. Ah fc-il rutto fenifee $ 

Perche eterno è quel duo! , chemidiuorar 
Clim. E pur ricorni a tuoi deliri ancora 
Cir. Troncherà quefta fpada i cruci miei • 
Regno, Scettro, ouc fei/ (parte* 

SCENA XVL 



or. 



Clini ero . 



Cllm. Azza fuperbia humana 

JT Quanto s* inganna ò quanto 
Ch* imonaiarfi crede r > 'mrì \ 

TràJe pompe, ei tefordi Regia fede . 
Lo fplendor d'aurea Corona ' 
E 1 fulgor di breue lampo; 
Poco dura, enonv'è fcampo 
De la Parca iatal, ch'il fil'difiTolue 
Ogni grandezze al fin termina in poltìo; 
.Al cader tofto è vicino 

Il mortai all'hot, che nafee; 
Viene pi pianto , e fon le fafee 
Duri lacci al penar, tomba è la culla» 
Ogni fuperbia al fin termina in nulla* 

Fine dell'atto Trimo* 



Seghe il Ball* 



ATTO 



1* ìù> 





SECONDO- 

Giardino Reale . 

SCENA I. 

durimene . Ormonda , 

£«r. ^gfrflfttf Mat * fplendori 

D f vii Ciclo terreno 
Qua! fofeo d» bonari 
Vi turba il fcreno / 
Scoprite, parlate 
O labra adorare • 
Orm'S'io parlo 9 pauenco 
Dettarci nel petto 
Gclofo tormento 
O Spofo diletto; 
Se muta mi tendo 
Alcun non offendo. 
Xur. Narrami che ti turba. 
Orm. Dhe mio caro affrettiamo 

La partenza in Affiria • Eur. E che ti mone 
A lafciar quefta Reggia ì > 
Ormaci me influ(fi brnigni 

Quefto ciclo non piouc . ^ 
Eur* Son rifloluto al fine 

Di fapex che t'affligge. Orm, Il tuo commani© 

B 3 E' leg- 
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E 1 leg^c al mio voler : odimi adunque, 
'Temo foli Dio /) ch'Artaxerfc 

A Ha per me di {regolati affetti « 
Ekk Onde ciò comprenderti ? 
Orm Da gli fguardi, c da i detti . 
j£*r. Come poflibil fia 

Ch'il Pcrfo Ré d^mpuro ardor s'accendi $ 
s E che rubcllo al Nume 

De J'Amictia , e dell'Honor fi renda ? 
Orm Taci : appunto lo miro 

Qui da lungi inuiar/ì $ arrender voglio 

Qu ;, l fu* arriuo ; tu parti : 

Colà tra quelle fronde 

Vanne à celarti, e'] tutto oflcrua attento j 

Cosi torto faprai 

S'io narro il vero , ò pur fe reco io mento • 
Xur. Vado : à che mi condanna 
Rea Gclofia la forza tua manna I 

scena i l. 

Omonda. 

Blonde treccie del mia bene 
Tolte al Sol da l'alca sfera , 
Fili d'oro , che catene 
Ricreai cor , fenon al piè, 
1/ eflcr voftra prigioniera 
E 1 trionfo di mia fè. 
Vaghi crini f che teflete 
Al mio fen dolci ritorte ] 
Cari lacci, che togliete 
Al mio cor Ja Jibeità , . 
Altri mai fol che la morte 
Da me I^ior non vi potrà • 

SCB« 
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SCENA III. 

\4rtaxerJe.Omonda.Eurimene in di/parte. 

BElla , come gradite 
Ti fon l'aure di Perfia. Or.Outinque impela 
Tiu Regia Macftà fpìcttict molefte 
Non fan /e Stelle j Ari. Ah che beltà Cclcftc ; 
Lungi dal Patrio nido 
Dcuon poco appagarti 
Queftc pompe fiorire , 
E gì* oggetti più vaghi 
D.ila Regia mia Corte» 
Qrm* Vnita al mio Conforte 
Ogni loco m'è Patria: i tuoi fauori 3 
Le moleftie più graui . 
Pono addolcir.^* .Che accenti (oh Dio,) foaui! 
Fortunati fofpiri 
Furo quei d 3 furimene j 
D'Hirocneo le catene 
Neil* vnirti al fuo feno % 
Con merauiglic cftreme 
Gran valor , gran beltà ff rinfcro inficine. 
Ora*. Ciò che di raro fplcnde 

Nè l'adorato mio ftandori appretto, 
Del tno lume Real turt'è rifletto • 
Art. E de la tua vaghezza 

Nulla fanelli t Eur. Ah infido/ ( sf/tri* 
Orm Vn fumo è la Bellezza , 
Vn breue lampo , vd fiore , 
Ch'in momenti fi ftrugge, 
Vn'atomodel tempo , aura che fugge • 
Art. Per ciò chi è faggia deue 
Porla in opra godendo 

B 4 P«* « 
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Pria , che di brine il biondo crin fi copra . 
Qrm. Io piacqui ad Eur imene; eccola in opra . 
Art. V'è pili d'vn* Rt'Vimehc 

Adorator di tua beltà fercna . 
Orm. Ma però ynfoloc quel, che ««incatena ; 
Art. E s'ìl Perfo Monarca 

Di tè viueflTc amante 

Ti fdegnarefh ì Eur. Oh Dio ! (A parte. 
Orm. Contro di chi tcntatfe 

Il candore macchiar di quella fede , 

Ch'ai mio Tpofo giurai 

Cieca Furia farci d'horrido fdegno j 

Io più ftimo l'Honor , che fccttri , e Regno . 
Sur. Cara coftanza I ò Rè lafciuo indegno* (parte 

SCENA un. 

tArtaxerfè . 

T Orme «ti feueri , 
Ch'il cor mi fquarciatc 
Dhe temprate 
L'empia voftra crudeltà $ 
Per pietà 
5ictc men fieri ! 
Fermate , 
Ce'flatc 
Tormenti feueri . 



SCE- 



SECONDO. 



SCENA V. 



l i Oc Mm 
S mi** Il 



Stativa . Delfa che fopragiungc t 

ITI ' ^ j 'f 

R E fp ira mio core, 
Nò nò , ch'il dolore 
Eterqo none; 
Tralafcia d'amare 
Se vuoi difcacciarc ; 
Gl'affanni da tè. 
Rcfpira&c. 
Tu cerchi i martiri 
Sì sì mentre miri 
Vezzofa beltà ; 
Dhe fuggi quel bella , 
Che crudo flagella 
Di pene ci da « 
Tu cerchi &c* 
DeU Meti rigido il Fato 
Al fin pur cangiato 
HàTafpro rigor . 
Stat. Più fiero , che mai 
Con peffimi guai 
Tormenta il mio eoe. 
Del. Qual torbida noia 
II rifo , e la gioia 
limola da tè ? 
Stai. Noo pofTo al diletto 
Dar loco nel petto, 
Nè dir sò perche . 
Del. Troppo barbara è la forte f 

eh; tal cruccio in fen ci dà . 
Star. Ah i che fol mi guida à morte 

Strale , acuto di beltà. 
Del. SJl tuo mal non vuoi feopri re , 

Z B S Q ai1 
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Qjal conforto puoi fpcrar f 
ttat Son vicina al mio morire. 
Taci, elafciarai penar • 

SCENA VL 

Clito . Statira . Delfa . 

REgina ; ah nò; tu Delfa 
Predo infegnam» il Rè 5 
Dou'c Aitaxcrfc? ou'è? 
Del. Per le vie del Giardino 
Moue al parteggio il piè. 
CU. Dì là? òdi qua ì vcrfoqual parte andrò ì 
Del. Cercalo tu no'l so . 
Stat- Perche sì frettolofo 

Ti mouià rintracciarlo i 
CU. Solfami , non ho tempo 

Di qui fermarmi à raccontarlo. St. Arreda 
Temerario le piante ; 
Perche lo ccrch; ? dì ì Ci- Ciro il fuperbo 
Soura carro dorato 
Ricchi doni fpargendo 
Per la Piazza Reale 
Trafcorre alcier, dal Popolo acclamato 
E inchinato qual Rè : 
Tal fatto pare à mà 
Intere/Te di Stato ♦ 
Dou'è Artaxcrfe? ou'è? 
Del. Tra quei lauri fari . CU. Voglio auifarlo 
Di quelia nou»cài corro à trouarlo. 



SCI 
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SCENA VII. 

Del/a . Smira • 



CHc indomita fiere zia 
Chiude Ciro nel éorc I 
Stat. Da !c furie d' Aucrno 
Ciecamente agitato 
Gonfio di vana fpenc 
Ad incontrar! precipizi ci viene." 
Del. Con tua grati* o Regina 
Ad oflcruar if popolar tumulto 
Nel Palagio Rea/ ratta mi porto. 
Stat. Vatenc ò De/fa : io rertarò r:a i fiorì 

Sfogando all'aure-, e all'hcibe i mici dolori . 
Pace al cor non fpero pid ; 

Troppo fiero è il mio martire, 
Fiero s', che di gioire 
Non mi lafcia fperar, 
Nò 1* afhnno 
Mio tiranno 
So remprar : 
Son del duolo in fcruicil ; 
Pace al cor non fpcro più. 

scena vii; 

Clearco . Ormonda. 

DHc afcoltami ò bella i 
Ohe taci importuno. 
C/f. T'udjro. Orm T'abhorto. 
Cle. Id troppo crudele . 
Orm. E cu troppo audace . 

B l Nutrì 
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Nutrì ancor pertinace 

Sì indegno foco in pecco* Cle. Ah p!i\ che mai 

M" immorano ò bella i tuoi rigori . 
Orw.Clearco , (e non vuoi 

Incontrar V ira mia 

Meco mai piti non faucllar d'amori. 
Cle. Tanto rigida ? oh Dio f Orm. Così cornitene . 
Cle. Odi mio Sol.'Orw. Già, che tuo Sol m'apelli 

Icaro audace fappi , 

Che fc tibppo t'inalzi alla mia sfera 

T'accorgerai hauer ali di cera. 

SCENA IX. 

Clearco . 

E Soffrirai mio core 
Ku-fti difprczii ? ah file ben tu fei , 
5 . o iio fior non tai cangiar l'amore : 
Saprò con taife accufe 1 
Ingannar Eur imene , 
La vendetta farò delle mie pene. 
Felina i colpi Atctr bendato j 
S'efllr deuo sorunuto 
Cosi fempre nell'amar , 
Noi) m' impiagar ; 

Stoc&$ùr il cuo dardo ad altro fegno , 
Più infelice di me non hà'l tuo Regno t 
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SCENA X. 



Atrio del Palagio Reale . 

Ciro fopra font no jo Carro tirato da Sch 
feguito da quantità di Soldati > 
e di Topolo • 

L»IJoI« della Plebe , 
Il foftcì'no del mondo , 
il metallo piò biòndo 
Guerrieri amici à voi nel grembo io fpj 
Se de la Mane d* Argo 
Meco ò Perii tranciti il bel teforo 
Tutto trà voi dmiderei : nel p?cro 
Ciro non chiude aujre brame d'oro. ' 
De gii Aui antichi , e ìliuitn 
11 genio Regio in nobil cor mìértfcd , 
Imottai fama , e non ricchezze a i noi f co. 



Il «io fotte defir r che fai ? che tenti f 

Cir. Con gcncrofo fpirco 
A quell'altezza afpiro, 
Ch'è d'o^o'ammo grande 



àuegìiola forte a fauorir miei voci. 
Clim> Quelle ruote contempla 
Bali in(Ubiii al pie delia Fortuna* 



SCENA XI. 



Climero . Ciro . 





Et'- 
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E t'auedrai, che quanto 

Dalla forte dipende 

Pretto vie» , poco dura , e à lei fi rende . 
Cir. Di tue fnocchc follie 

Satio già fon: dà fchiaui mici fcraito 

Sii dorata Quadriga 

Io di Sufa non poffb 

Scorrer le vie, ne con pompofo giro 

La generofità fpiegar di Ciro ? 
Clim. Io non biafmo il decoro, 

Dctcfto il mezo indegno 

Col quale infidij ad Artaxerfc il Regno * 
€ir. Che infidici temerario] alma, ch'è nata 

A calcar Troni, à pompe illu(lri,c Regie 

Oprar non si, che con maniere egregie: 

Togliti all'ira mia : quei pochi fiati f 

Che ti re/tea di rita al cor ti dono; 

Parti; e conofei, che pietofo io fono . 
Clim. Minaccic à mè di morte ? 

Volerò ad Artaxcrfc , e fia mia cura 

De'rubelii feoprir l'alta congiura . 

SCENA XII. 

Ciro» 

VI liccntio mici Schiaiii j 
E la perduta libertà vi rendo ; 
Itene io pace j io m'incarnino n. Cotte : 
Fate voti alia $ jrte , 
Che fui Trono m'in .izi ò fi li amici , 
Se bramate »^ode t giorni felici . 
Aiìri lieti, ch'in sferico <>iio 
Fiammeggiare con fulgtdoafpnto, 
Seconda* le brame ch'ho in petto, 

IQ» 
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Influite qud benché fofpira. 



Cicca Diua ch'il Mondo goueTni 
Difpcnfando gl'Imperi per gioco , 
Dammi ?n Regno, ti chiedo pur poco, 
Io non bramo da tè beni eterni . 



Mira Sire l'altero 
Con qoal fatto Ci porta 
Alla Regia tua Corte : ah nen Ma reto, 
Cbe quel capo iuperbo 
Humiliato vedi , 
S'ci non cade à tuoi piedi. 
'Art* Già ftabilito hò'l modo 

D'intimorir il giouincrro audace: 
Del tumulto leguitoì Capi infidi, 
Che rubclli s'vmro 
Alla parte di Ciro 
Reftiao fenza capo : Orcane t lidi j 
Moran gl'empi ; vbbrdifci , 
Parti ; c'I cenno Real tolto efequifei. 
Così di Ciro il fiero 

L'alto orgoglio iuperbo 

Vinto cadrà benché Ci grande, c altero ; 

Così ti fatto mortale 

Spanfce in vn momento 

Qua 1 (io:z al gelo , e quafi nube al vento * 



SCENA XIII. 

Climero . ^Aruxerje . 



SCI* 
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SCÈNA XIV. 

* Appartamenti Reali. 
Eurimcne. Clearco * 

CHc mi narri ò Clearco ? ò Giuno ! ò Dei 
£ fia. vero , eh* Ormonda 
U' impura fiamma auampi , e non riferbi 
Catti à me gl'H>menei ! 
Che mi racconti* ò Dei ì 
Cle* Menzogne io non ci lue lo, 
1/ amictia \ e l'affètto 
Ch io profefio al tu' houore • ^ 
M* indufle à riuelarri 
Ciò , ch'il racer farebbe (foro errore* 
Xur. Dimmi, di cjual Sembiante 

£• bica Ormonda amante £ 
C/f. Altro dir non ri pofFo f 
Sol > che quanto narrai ; 
Oleata l* >pre lue , eh - Io faprai : 
Pi enee ti lafcio ; à Dio ; * 
Io parco vendicato $ 
Ma oh:mc] troppo diù r io. 
lur P>ù roflo haiirai penfato , 
Che ltabil Ironia folle , 
O -eh' il foco £elaflc j 
Ch'altri , ch'il Aio Conforcc O: monda aniatfe 
Temo, che d' Artaxerfe 
tfccr{à vma : ò foinina fagace ! 
Con mentite apparenze 
D*vna finca cofh^za 
Studiò sii gl'occhi htifi di lufmgarmi: 
s ì sì per affidarmi 

Opre 
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Opre fìnfe ammirande ; 
Afturia fcminil quanto fei grande > 
Maledetta Gelofia 



Sci relcno d'ogni petto , 
Gelo, e fiamma troppo ria: 
Maledetta Gelofia . 
Fort unito , chi non prona 
Dr'tuoi morii il fier martire; 
Entrar fai , mà non vfcirc 
Fuor dal core ò cruda Arpia 1 
Maledetta Gclofìa . 



SCENA XV. 



Ormonici. Dslfa che /opramene . 



Sòj che figlio è del momento 
Il piacer , che fugge a rolo, 
Mà fe labile è il contento,' 
Vò fperar breue anco ìi duolo. 
Deh Eccola appunto : inclita PrcncipclL 
D' Artaxerfc à le ftanze 
La Regina fi muti 
Seco à menfa Reale 
Coa il ruo fpofo vnita . 
Orm. Al Regio inuito pronta 

M* /laura itatira : oh Dio ! 
Del. Che fofpirr fon cjuetti * 
Orm- Di ftrauagante duol nunzi funefti . 
Del. Viui lieta , e non lafciarti 
Da gì* affanni conturbar 5 



Empio moftro , iniqua Aletto ? 




Bella 
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Bella (ti come l 9 Aurora , 
Hai ricchezze , e giouemu, 
HaivnoSpofo, che t'adora p 
E che puoi bramar ài più/ 
Sforzi icori ad adorarci M 
Tu fai 1' alme inamorar • 
Viui lieta ; e non lafciarti 
Dagli affanni conturbar» 
Orm.E 9 la vita vn vado mar 

Sol ripicn di Siiti, c Scogli • 

Doue il Fato, e Ja Fortuna 

.Sempre aduna 

Sdegni , e orgogli 

Sol per farci fofpirar : 
E 1 la vita vn rado mar» 
Picciol nane è il noftro cor 

Scherzo ogn'or d % Aftri tiranni j 

Combattuto da procelle 

D'empie ftclle . 

£ d' afpri affanni 

Con fieridìmo rigor • 
JPkciol nane è il noftro cor l 

SCENA XVI. 

*értaxerfe. Ciro. Climero . Caualieri. 

Fingi ò volto . Cir. Spiega ò lingua 
A x ) vari j^'* j dal mio cor j 

Copra Io fJegno vn Emulato amor. 
( S'incontrano al tnezo della Sala . ) 
jfr/.Ciro.C/r.Monarcainuitto.^r/.O quato grato 
M'è il tu' arriuo alla Reggia l al fen t'accolgo 

Con 
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Con afpmo g.ocondo 

Va fe. Così il rclcnUcIMra mia nafcondo. 
Cir. Sire lafciai le Teine , 

E io Corre il piè rnioITì 

Sperando di goder iMorni pili lieri 

Sotto il Regio ttià^ielo: 

Vafe* Ce si finendo i mici diflegni io cel# . 
Art» Dimmi ò Ciro? onde auicnc , 

Che con partialirà à' affetto ignoto 

Il Popolo fi rende 

A me rubello , e al nome tno dinoto ? 
Cir* Chiedilo à quella De», che fenza legge 

Ciecamente nel mondo ti tutto regge • 
^*7.5appi, eh' i! faggio, e il forte 

Si dominar la Sorte ; 

Ciro m* intendi : io parto 

To qui retta : farai 

Da Climeroferikito à nobil menù. 

( Qf' fi f c P r * vna tauola quattro tefte do 

Satrapi ribelli confederati Ài Ciro do . 
capitati d'ordini 
Kegio .) 

Specchiati ò Ciro ; e penfa, 

SCENA XVIL 

Ciro. Climero. 

Cieli che miro ! e quefte 
Son'le viuande preparate à Cir« ! 
Alle menfe di Perù* a 
La barbarie è miniltra ì e à coouiuti 
Qui d'offrir s'accoftuma 

Con fac rileghe mani 

r Da 
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De cibi in vece efangui te fc hi human! ! 
fSlim. La tua fuperbia ò Ciro > 
Ch J à quei miferi in feno 
Deftòdi fellonia voglie efecrande , 
A tè lteflo condì cali vjuande . (parte » 
Cir E che penfa Artaxerfc * 
Ch'io fpecchiandomi forfè 
in quelWiorrido oggetto 
Cangi coftumi , c il cor mi tremi in petto ? 
Ciro ancor nonconofee, O cari amici 
50] per Ciro fuenati! 
Se qui in ombra attendete 
Di re dar vendicati 
La vendetta farò, già c«l pensiero 
Prima che con la delira impugno l'armi 
Contro il barbaro fiero • 

Celerò l'ira crudele 

Che mi ferpe dentro il feno j 

Se nel cor chiudo il veleno £ 

Porterò fui labro il miele » 
Celerò &c. 

Simular gioua l'ofFcfa 

A chi brama far vendetta; 

Tempo , e loco il faggio afpcrta 

Nel tentar fublimc imprefa i 

Simular fcc« 

Y i X 1 ^SF > M.-' ijà;. ^2, 
# è .1 , JT+ lì • V 
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SCENA XVIII. 

Loggie Reali . 
Stativa. Del/a. 

SV* la ruota di Fortuna 
Mi fenice Amor tiranno; 
E la Sotte con mio danno 
Di Cupido i dardi aduna j 
Se. non s'arma la pietà 
De le Stelle vii dì per mè 
Per temprar la ferità 
Del crucici , che mi ferì , 
Più (campo non v* è ; 
Ceck4e£5Ì si , , j* a ■ 
Cedete ò Spirti , e in tanto 
Sia del voftro morire Araldo i 1 pianto . 
'Del. Tempra il duolo ò Regina -> 
Ornjonda » & Eurimcne 
Alla menfa verranno : 
Dhe rallegrati vn dì ; fcaccia l'affanno» 
Stxt- Amar , ne difcoprire 
Il Tuo vorace ardor 
Stimo il maggior martire, 
Ch'affliger polla vn cor; 
Troppo ftragge , c. dinora 
Quella fiamma ch'è chiufa , entQ fuapora 
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SCENA XIX 

dito, Eurimcne. 

C/#- Q Ignor , Signor . Zar. Che chiedi • 
C//. i3 Vorrei ceco parlar , fe me*l concedi • 
2J/*r. E che vuoi dir ? C/#. Che parmi 
Troppo corcefe il Rè nel fauorirci : 
Sò che m'incendi • JEur. O Cicli! 
Cli. E volubilla donna , e fhizzrcaca 

La coftanza abbandona, e non fi h ferma * 
f ^r, Ah non menti Clesrco , 

Se Clito ancor l'accufe fuc conferma. 
Clh Brama il Rè fauellarrai : io già preuidi 

Gran tempefte al tu»honore . 
Zhy* Vanne ad vdirlo ; ma incorrotta fià 
Qaella fè che pioftflì al tiio Signore, 
CU. lofarò vn'Argoin tuadifFefa > e fcaltro 
Fingerò d'vbbedir à guanto e i chiede, 
Mi non temer già mai della mia fede . ( fatte 
lur. De gl'affetti d'Ormonda 

Anco in dubbio ftà il cor: che pena ò Ciclo l 
Tra fperanza , e timore auampo , e gelo • 
Speranze , che dite? 
Dhe non nv adulate 
Dhe non m'ingannate, 
Dbc non mi tradite 5 
Speranze, che dite ì 
Speranze; che dire? 
Ah voi mi lafciate ? 
Dhe non ?e n'addate ' 
Ah nò non partite ; 
Speranze, che dice? 



r- 
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SCENA XX. 1 

+4rt*xerfe . 

SOrgiò Notte, cnon tardar ; 
crà l'ombre tue dcgg'io 
Fortunato vagheggiar 
Quel bel Sol , che m* inamora » 
Ti dirò lucida Aurora , 
Che fercna il duolo mio, 
Che confola il mio penar : 
Sorgi ò Notte , e non tardar • 

SCENA XXI. 

dito . lArtaxerfe . 

PRonto al Regio coromando 
Qiil mi porto Signor . Art» Con lieto cigli* 
Ci ito mio ti rìueggio : 
C/A Fin qui và ben , mentre non vi è di peggio . 
Art» Però , mi fttugg» , auarapo 
Per fembiante di Ciclo 
Che deftarebbe anco Pardor nel gelo . 
Sò , che quando vorrai 
Tu recar mi porrai qualche conforto . 
CU, Non t'intendo Sjgnor: che Rege accorto! 
Art. Ardo per il bel volto 

D'Ormonda . Gli. Ahimé che afeoi co i 
Art» Bramo con il tuo raezo 

Sol poterli fpiegar il mia martire. 
C//. Vuoi che tradifca ò Sire 

Il mio Signore f e manchi à lui di fè t 

Tutto 
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Art. Tutto conuicn , fc lo commanda vn Rè. 
C7;» Sjgnor io non correi 

Scruitùdi molt'anni, in vn momeiìto 
Macchiar col tradimento. 
A rt. Tradifci fol tè fteiTo 

Col rifiutar le tue fortune : vdifti ; 
Se perdi vn Prence , vn Rè di Penìa acquifti; 
CU. Sire, Sire. Art. Che chiedi? 
C/Z.^ilentio, e fedeltà : vinto mi rendo 
Alle Regie tue gratie : io ci prommecto 
Ogn* opra mia. Art. T'attendo 
Alle Regie mie Stanze , oue godrai 
Giorni fc reni all'ombra de! mio alloro. 
CU. Verrò à feruiuij à f è l'età dell'oro 
Qui per me fplcnderà; 
Saprò il Rege ingannar ; e che farà ! 
Doppia fronte bauer difegno , 
Doppia faccia come Giano j 
Il Caper giocar d'ingegno 
Gioua affai più, che di mano." 
Hoggi p3r che col mentire 
Viijf l'Huon.o fenza affanni} 
E ch'ogn'vn ihidi a tradire 
Mentre il mondo òpien d'inganni. 



Fine dell' Mf Secondo 



Segue il Ballo • 
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Di Notte. 
SCENA PRIMA. 

SalaRegia & Arazzi illuminata . 

Artaxerfe. Statira. Etirimene. Ormoni* 
affi/i àmenf a Reale. 

Clito . Dame . Cavalieri . Tazgi > chefer- 
uona . Due Mufìci di Corte > 

che cantano . 

. ooOTaOT'' tu t ■ i * ? suX 

He fi tarda f fi canti 
Cosi comamhi il Rè: (ma». 
La Mufica foJlicuo è dcgl* a* 
Non poflo nò reflìfterc 
Cieco volante afpriffimo 
Al tuo foco fieri/fimo , 
Vinto mi rendo , e tu non moideflìftcrcj 
Non pollo nò itffiftere • 

r C €». 



Clit. 



Mufi 
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CH$. O che leggiadrò fcherxo > 

Il Rè (coprir" fa le fu* fiamme in tento 
Mnf % Due lumi fpietatiffimi 

Fieri ftrali m'anentano, 

Errore mi tormentano , 

Pregoti Amore in mia diffcfa affitterei 

Jsfpn porto nò &c. < 
Clit; Non più : fui d'altre formfc 
"Ricercato il foggetto j 
Così Statira impone 

Cantifi Paria al genio fao conforme 
Muf.lt. Ceda ò cor di più bramar 
Ciò ch 3 à te non fi conuiene 5 
S*hai da vnier Tempre in pene 
Molto meglio è non amar : 
Fuggi il belio , e noi mirar j 
I tuoi nodi (ciogli , e fpezz'a ; 
Che la beltade à far languire è auezza » 
X ti fine ai quepjiria la Regina > i Eur imene re- 
fiano priui di fenfì cerne morti /opra le Uro fedi . 
* Sorge il Rè dalla menfa , e Vifiejfo fa Qrmond*-* 
turbata nelvolt* . 
Art. O Ih ! termini il canto : 

Parta ciafeuno : à le fuc Regie ftanze 
Sia condorta Statira . Orm. ® Ciel che mirò ! 
Gioue fupremo il tuo foccorfo ùmoco • 
.Cli La mina hà prefo foco . 

SCENA II. 

* £1 ' * im\ » f\xl Iti! f * ' * '1 f '.'"»»• 

Ormonda. Artaxerfe. Clito. Eurimene* 

E Vrimenc adorato ? 
Mio fpofo ? Mio conforto ì 
Mia vita r Non rifporttìì? Oh Dio ? Sci morto : 

Bar- 
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Barbaro difpietato 

T'intendo. AuelenaiK 

J~Due miferi innocenti : e che prefumi 

Con rrgori tirranni 

"Vincer la mia coftanza ? empio t'inganni\ 
*jtr*. Odi . Orm. Lafciami .Art. Incolpa 

I>osm mio fallo Amor : mà perche fdegni 
Veder vn Rè dal tuo bel crine awiinto 
Alie tue piante incatenato , e vinto ? 
Le porpore Reali 
Vedono di 'decoro 
I lor falli amorofi , e con tua pace 
Non hà biafmo l'crror quando fi race 
Orm S'inhorridiicc l'Alma 
Alle tue voci , indegno 

Di ftringer Scettto,c di dar legge à vn Regno . 
Dal grand'Arco fuperno 
Volino nel tuo fen fiere faette j 
L'alto Motore etcì no 
Vibri fui capo tuo Je mie vendette . 

«CENA III. 
Artdxtrfc . dite , Eurimcne . 

AH che da tuoi begl'occhi 
Saette più crudeli 
Del fulmine di Gioue in fen mi fchoehi > 
Clito . CU. Signor . Art Oprarti 
Da feruo foaltro , e fido : 
Se ftringer poffo al feuo 
Labelta per cui peno 
Teco i tefori mici tutti diuido : 
C/i. Non metto ò Rè cosi fublimc honore ; 

Ogn'opra mia ftà pronw in tuo fanorc 
Art, facile fonie vicine 

C a Hi 
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Vii tua cura il condur tra molli più ne - 

Il Prenci pc addormito • 
Glit Non dubitar Sienor*Sarai fcruitp • 
^<rr.>Seguirò la crudele I in quefta notte 

Ad onta del mio: Fato . r. 1 V" 

Spero viiirmi al bel Sol,che m'hàinfiamato 

SGENA IV. 

PArti pure ò lancino I 
T'inganni à fc fc credi 
Ch'io tradisca Eurimenc 
Sorgi Signor , cj ul alcuno più non miro • - 
Ehk Fido Ci ito refpiro . 
(flit. Molto bene fapcfti 
Fingerti ad tormentato ; 
Crede jI Rè niamorato, 
Ch'io conforme il concerto 
T'habbi dato il founifcro,e non «à , 
Ch'io l'ingannai; folo à Statira il diedi,' 
Ma fi poco , ch'iu breue 
Rifuegluta farà. 
Eur. Cieco fìi di Clc*rco '^jm J 

Ogni vano fofpetto s 
. La coftanza d'Ormonda ; m'unii'. 
Mi rauiua , e confola , 
Lungi da mè la gelofia fe'n vola. ) . 
Clit. Signor io ti coniglio 
R tirarti dilettanze t 
Se troncar vii m del Rè l'alte fpcranze t 
Zu r più i'Oimonda non temo, 
La fiu fè prt'3*Ticiua« 
Vokw à Ciro ^ e vnito 

Alla 
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Alla fua forte fpada 
Io gl'aprirò la (tracia 
Al Regno fofpirato ; 
Contro l'amico ingrato 
Chiedo vendetta, e vendicarmi fpcro ; 
Ciro è degno d'Impero . 
Clìt. Signor in ogn'imprcfa 
Con core audace , c forte 
Tido ti feguirò fino alla morte . 
lur Ch'io mi plachi contro tè 
Empio Rè noi creder ad ; 
Fuggirò 

Del tuo Sembiante i portentosi rai 
Feggior moltro di tè non viddi mai* 

SCENA V. 
CU arco. Climtro. 

IL Rè non Cx ritroaa , 
E fconuolta la Coree 
Si parla Tordi morte , 
E penetrar non sò; f Siab w se f s\ 
Qual fucceflb funefto - uu«< ntì ^ \ 
Qucfta Reggia tutbò : - rataiai 
Amico fé lo fai 1 
Dhe palefalo homai . 
dm. Io dirò ciò eh'intcfi : 
Stetita , ed Euri mene 
Son morti auelenati . 
Cleri Che aCcoIto? ò crudo Fato ? 

Di tanta ferità chi Ai l'.iuttore ? 
Clim Si dice il Re i mà f 11 Ijfciuo Amore 
Cltr. L'Affiro citinto ? ò ^orte ? 
Dolce fpeme amorofa 

C ì 
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Non t'abbandono nò f 
Forfè Imeneo potrà 

Vnirmi à la beltà. 
Che mi fprezzò r 
Dolce fpeme amorofa 
Non t'abbandono nò. 

t 1 1\ yr. Visóni 

SCENA VI. 



^1 



1 



Clìmcra . 

VN femiaHc afpetto 
Che non fa ? s'incatena 
Anco i Numi del Ciel beltà Serena 
Gran Maghe de opri. 
O Belle voi feté / ' 1 
Quai ferpi à gl'incanti . 
Imperi amantr p 
\ Ne lacci trahete : 

€ran Maghe de cori 
O Belle &c. 
S'vn guardo girate 
Mill'alme accendete j 
Voi fate languire 
Penare impazzire 
Legate, e ftruggete: 
Gran maghe &c. 
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SCENA YII. 
StdttrA. Dclf*. 

CRudo Rè barbaro Sciti 
I tuoi colpi andaro c t toto ; 
Nutro in fcn fpirti di vita 
Godo l'aure al t uo dif petto , 
Chiudo ancor l'anima u» petto* 
D$I Giouc fu che pieiofo 

Viuati prefcrtiò dal Rio veleno i 
Temo , ch'il Re pelofo 
Nutra di te qualche fofeetto in Te no . 
fi aì. L'Innocenza dal CicI fempre è prottfta t 
D'Artaxcrfe comprendo 4 
L'indegno fin : Ma farà rnria irata 
Per agitar la fiamma fua mal nata • 
Dclfa , confeilo errai 
Meutrc cieca adorai 
Altro oggetto ch'rl Rè ; mi fe n»*acccfi 
Muta pSoai.nc'l mio decoro offèfi . 
D#/. Mia Reciii3 à fe , à fe 
Che fe ben celar credetti 
Quell' ardor ch'in fcn chiudcui , 
Me n'auidial pardi te . 
Vinci Amore, e Tana il duol , 
ch'hauti fine il tuo periglio p 
5eguì ò bella il mio configlio , 
Fi la donna ciò che vuol. 
£/*/. Saprò vincer Cupido ; 
Mi ribello al Tuo Regno , 
E con nobile fdegno 
Scaccio dal feno il fuo lafciuo ardore . 

tu$ ) S pezzo ) . f , ■ , ibetti dò) , cote 
DA.) Spezza) £ 
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SCENA Vili. 

.>>\yi , «,v t -. - .?. 
St aura . 

SPirti mici dateui all'armi i 
S«nio Amor, che Tiene iiaro 
Di facclla,c d'arco armato 
Con pcnfrerdi trionfarmi : 
Spirti mici datem all'armi . 
Cinta l'alma di coftanza 
Si prepara alla tenzone ; 
Spera in vano arcicr garzone 
Col fuo fìral di fuperarmi : 
Spirti miei datiui all'armi. 

SCENA IX. 

Logge degl'appartamenti 
di Ciro . 



o 



Ciro t . 

Vando mai cinto vedrò* 
queftocrin di Regio alloro! 
Aureo feettrò in Trono d'oro 
Quando mai ftringcr potrò) 

Vn fol Regno , e chi mi dà V 
Se ne parlo ,ofc vi penfo 
lì piacer m'inebria il £cnfo 5 
Efc'reoito,chcfarà! 

Mà qual lucido lampo 

Di macOofoalpetto* 



Abba« 



TOITR:i2 /O. ffr» 
Abbaglia gl'occhi mici ? Qw.ilnobil Dama. 
A mè fcn'v e ne addolorata^ rre£*t;,:btr$Y 
Che miro ? Ormonda è quella . 

•.IX A M3D2 
SCENA X. 

Orwonda. Ciro* 

ECco Ciro à tuoi piedi 
Vn'innoceotc opprerTa 
Da vh tiranno tafano , ma , che chieder 
Gioita vcmietta, e ne! tuo brando ha fede i 
Cir. Alzati Ormonda , ò parto . Al 
Orm. Vbbcdifco à tuoi ceni . Cir. E chi t'in/uùa r 
Orm. Vo che librar fi vanta * 

D' Atlrea le leggi , e regger ben pretende j 
Mà.Rcnon è , chi la Gmititia offende 
Cir. Altri incerila non Regna ' f . 
Sol ch'A-rtaierfe.. Orm Adunque .' 
T'è noto il mio nemico .Cir. In che t'o/Fcfe 
Orm f Per poter fenia I freno 1? iot\ t:n>T 

Moucr guerra a\ mio honor, poc'anzi il crudo 
Euri mene , e Stacira à Reggia menfa ; 
Atielenò .jCir. Ne Io puniicc Aftrca ? 
Orm. Di'» mi tu fc di peggiou *f*o? i 

Il bsrbaro in hnmano oprar poccai^l " 
Cir, Ne fìa , ckNn giorneùo miri 5 ' 
Precipitar il rio tirati dal Trono*ni>H 
Non lacrimar : m ina direfa io fono . 
Otm. .SC eli- mai prece alcuna 

Non (i vede languir Prence al f (io piede , • 
Ciro vendetta tio nel tuo brando hò fede ; 



Cir t Dcgl'etlmci innocenti 
Placaci à l'ombri ofFefc 
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Orm* Bella la doglia acqueta r ;.i!*fddA 

Vendicata far A rettane lieta . 
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&.CENA XI.' 
Or monda* 

Ij Acrimato Eurtmcne 
Li Mio bcn,fe qui d'intorno * 
T'aggiri in ombra (oh Dio ) 
Riccui il pianto mio : 
Contro chi ti tradì 
Sfogherò le giuft'irc ; 
Non ri perde* Qrmondaraniraa ardire ^. 
Ignoro timore 
Al core 

Battendo mi tà; 

E vorrebbe con torbido *f petto 

Ch'io gli daflTi nehfeno ri ceuo. 

Ma nulla farai 
Tenta pur quanto fai 
Tema vii nel mio cor non entrerai* 
Turbarmi la calma. 
Dell'alma 
Ria Sorte non può ; 
E fe hene fpauenta i mortali 
Io s^Ii colpi de' fieri fuoi ftxali 
Non cerco nòoiò : 
""*nca pur quanto fai 



- 
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SCENA X I In 
Cisto . Enrimtat . 

Signor eccedi Ciro- 
1 ricchi Alberghi, à rirrouarlo andiamo , 
E à la fua fpada i noftri ferri vniamo . 
Xnr II de fio Hi vendetta 

Prouoca all'armi il cor di fdegno accefo ; 
Prencipe-io fono, e nell'honorc offefo. 
€li. Miro poco lontana . 

Glearco palleggiar. Eur. Parri Yobndo j 
A me lo guida, c digli, 
Ch'vnir bramo ali&nprcfa anco il iuo brando^ 
CU Doue ti trouerò } 
Xnr. Nè le ftanze di Ciro : ini (arè * 

SCENA XIIL 

Errimene . 

C Aderii , perirà 
La barbara empietà^ 
Che mi fò guerra ; 

Ufouia , e crudeltà «l'Imperi ateewa . 
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s e e M a xiv. 

Citalo . Clito. 
YriucEurimenc? e come? 

Cti. V Nc Ic ftanze di S" iro 

Tu tco rinarrerò : vienila douc 

Errimene t'afpetta , 
Cle. V itene : frà.momenti 

lui fdiò/C/i la tua venuta affretta . 
CU O perdute fpcranze ! 

Horasì,chedrfpero: 

Ah così m'ingannarti 
Cieco, e perfido Àrcicro > 

Campione dimore 

Mai più non farò ; 

Da i lacci d'vn volto 

Difciolto 

Per fempre n'andrò: 
Campione &c. 

Dai colpi d'vn Cieco^ 
Schermir mi faprò ; 
Cupidofe'ri ride 
D*Alcide,. 
Ch'amante filò.-, 
Campione 



%1* 
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SCENA XV. 




Sala Regia fregiata di trofei 
gucricri. 

Stofira. Dclfa.. 

Ssalti letali 
Di fiamme c di ftrali 
Cup de»mi dà ; 
Mà in van dardi (cosca*. 
De' coicli Rocca - 
Di fónder li sj\. 
Del Reflifti , e vedrai , 
Che- tu vincerai , 
E Amor perderà ; 
Al cor berfagliato 
L'attedio oftiuato* 
Vn di leuerà* 
Siti. Già la rete fpezzai , ch'ai cor ni tefe ^ 
Sciolta fon , s'ei mi prclt . . 
Ho fuor dal petto » 
Scacciato Amor 
Per dar ricetto » 
A fdegno fiero , 
Del Nudo Arderò * 
Cicco peggior-, '-fy 
Sò,che l'empio Ariaierfe al varco arrende - 
Ormonda lìdol fuo sii bacile foghe ; 
Io l'otme fuc rintraccio ■ 
RCgiaa-ofófa , c infunata ftiogiiej. : 3 .\*^ 
DtL F i^Hamia non c'adirar . 
Sta&Jomi voglio vendicar. "^WetaijJ^K 
Mia EUg [ * » - c gran fq&a 4 A - 

__\ CoLi 
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Co! marito contrattar . 
Sfat. Non ho cor , ch'auuCzzo fla 

Alcun torto à fooortar . 
Del. Figlia mia non t'adirar,. 
Stsi. lo mi voglio vendicar • 

SCENA xyi. 

Or monda . Art a x$rft ♦ . 

LAfciarai ò Rè . Art. Non porto . 
Odomi pria . Qrm. Nondcuo • 
Parti ò crudcl . Art. Non voglio . 
Orm.Qxowz predami aita . 
Art. Al Tuo fulmine ò bella 

Di Cupido prcual Paurea facclki . 
Orm. Se fordo è il Cielo , inuocherò l'Inferno*. 
Art. Nò ciò ti giouerà , che feonofeiuto 

Non è il dardo d'Amore al cor di Pluto • 
Qrm. Se l'Inferno , e s'il CieJ dunque non m'ode 
Dà chi foccorfo haurè ? 

SCENA XVII. 
Statira . Artaxerfc 0rmond4 . 

IO ti difenderò . 
Io fui tradito > ^ ^ ic j. ( 
Orai. Viue Statira? ) 

Or monda fuggt d* /# mani iti Ri. 
Stst. Crudo Rè, Spofo ingrato / 
E vuoi » ch'io lieta viua * 
Ne Gelofia m'accori ? 
Ch'io non mi (degni à caci lafciui errori ? 



A 

fi 
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L'Opre tue mi fou note . 
jkn. Placati ò bella : afcolta . 
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SCENA XVIII, 



Climcr$ Artétxcrfi. Sfatiti* 



Irefaluati : òDci.» 



l3 Hoggi veggo adempiti 

I vaticini) miei : 

Con Euri mene vnito 

Da la Pltbefeguito 

Ciro vola àxuoi «Ianni , 

La tua nioitc egli brama , 

£ Ridi Perfia ti Popolo l'acclama ; . 
4rt. E dou'è la Falaijge , 

Ch'in mia di ftefa affitte ? 
Clim Ti à nemici cotanti 

Sgìì caduti j Guerrieri 

Chi morti, echifpiranti 
Star Pioue Pira del Ciel foura di tè . 
jlrt. Troppo riero è il Dcftin contro di mè . . 
Clim Fuggi, faluati ò Rè • 
^ért. Jslon ho cote sì vii: venga pur Ciré 5 
Farò veder tra i cafi più infelici , 

Ch'io so morir! mà con temer nemici « 



Ciro. Ormonda.Eurimtm. <ArtaKtr.fc+ * 
St atira. C limerò. 



Efce qui Qrmtnà* vnifA 69» Mminunt\ 



SCENA XIX. 




Oro iassA 



*4 ATT O 

Valorofo Campion la delira ardita e 

Regina tù faluafti 

Qui à me l'henore, & io 

Al tuo Spofo Rcal ferbo la vita, 
Art f S'armi contro Artaxcrfe 

Ciro, Eurimene . e tutra l'Alia: ho core. 

Per incontrar mille falangi intere j 

Sapiò inuitto cader , ma nou ttmcie. 
Crm, Ciro non fìa mai veto, 

Che fi fparga quel ("angue, 

Che de' Pcifi Monaichi 

L* deitinato ad inaffiar le Palme : 

Vaia Atiaxerfe, e dolce Pace vnifea 

Hcroi famofì i voftri cori , e l'aline. 
Ci T Placar mi può Faccjuriìo fol d'vn Regno 
Orm. E Teatro haurai , {e temprerai lo fdegno # , 
Ittr* Sire, in feno all'Oblio uobi vtV 

SepcJlirò l'ofTefc*. 

Se tu Ciro confoli ; e s'ei non cin^e D 
Regia benda alla home, invano (peri 
Quel Popolo placar , ch'vnito c fcco . 

Art. Prenci pcfet'orfcfi " * L ì \%\% 

D'ogni ri io errore in colpa vn Dio, ch'è cieco.. 

I*r. 1 trafeor fi 1 uccelli w<*Và 
Placato cblip pur che d'vn Regno à Ciro 
Facci dono conefe : e che non morta 
Dei (uonob le cor l'alta. Virtude?- 

Arti II tuo .piegarle ncgaxiue e fcjudc; 
Della gran Lidw i Ialino ^ ^ £ 
Concedo à Ciro , e l'ardir lìxo condono f , 

Cir. Io di più non de fio ; 

Contento fon ; refteggiain fen cor mio . % 

De' miei fdconi j-cntito . 

Sire f pegno nel coi 1 od io. vorace 

•lo t'iuch nu . JL * \ 

Art. io t'abbraccio . 



T £ R I O. 

M*r. Hot che miro 

Lieto Ciro 

In Adina cornerò . 
Orm Con il cor bella Regina 

Serr.pre vnica à te farò 
Art. Vi r fplenda amico il F *to • 
Srat Coti fine il duolo baiuà . 
^ i Art Lontananza ni cw piagate^- 

Le ferite fancrà . 
Or. Cingetemi il crine 

O bende Reali , 

Con pregi iramomfì 

Hò vinto alla fine • 

Cingetemi il crint-. 
la Pace m> toglie 

A belliche imprcfc , 

Di Ciro le voglie 

Già paghe fon refe ; 

Di tante contefe 

Vedutofì è il fine : 

Cingetemi il crine . 



Fine del Dram** 



DRAMMI 



Per Mufica comporti da_* 
Aurelio Aureli • 

L'Erginda . 
L'Erifmena . 
La Rodopce Damfra , 
H Mcdaro . 

La Coftanza di Rofmonda. 

La Virtù Guerriera rapprefentata in Vi< 

L'Antigona delufa da Alceflc . 

Il Pirro . 

Gli fcherzi di Fortuna . 
Le fatiche d'Ercole per Deianira * 
Gl'Amori d\A pollone Leucotoc . 
La Rofilena, 
II Perfco . 



WVENETIA, M.DC.LXIX. 



L'Eliogabalo . 
L'Artaxerfc . 





Per iJ Nicolini • 



